
I primi preoccupanti segnali del global warming devono 
indurre gli operatori ad accelerare verso l’adozione delle 
diverse tecniche e sistemi in grado di ottimizzare l’uso delle 
risorse idriche in agricoltura.  
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Il cambiamento climati-
co in atto è un fenome-
no che interessa l’intero 
pianeta, ma non tutti gli 

ambienti ne sono coinvolti in 
egual misura. Le previsioni 
dei modelli climatici mostra-
no un aumento quasi genera-
lizzato della temperatura, ma 
una differente variazione delle 
precipitazioni. Si stima infatti 
che nel nord Europa le precipi-
tazioni potrebbero aumentare, 
mentre saranno in diminuzione 
nell’Europa meridionale ed in 
quella orientale. Nell’Europa 
centrale, invece, le precipitazio-
ni potranno crescere in inverno, 
ma diminuire in estate. 
Quello che si delinea, quindi, è 
un quadro di estrema variabi-
lità e di incertezza. Il territorio 
dell’Emilia-Romagna è espo-
sto, sempre secondo i modelli 

climatici, sia ad un aumento 
delle temperature, soprattutto 
quelle massime, che ad una di-
minuzione delle piogge estive, 
in parte compensate da un in-
cremento di quelle primaverili 
e autunnali. Come conseguen-
za si prevede un aumento della 
domanda evapotraspirativa e, 
quindi, dei consumi di acqua 
irrigua. Se questo scenario do-

vesse verificarsi, come in par-
te sta già avvenendo, il settore 
agricolo, e non solo, dovrebbe 
nel breve periodo mettere a 
punto strategie capaci di miti-
gare gli effetti del cambiamento 
climatico e adattarsi alle mutate 
condizioni ambientali, pena la 
drastica riduzione della produt-
tività e, conseguentemente, dei 
redditi aziendali. 

Graf. 1 - 
Andamento delle 
TEMPERATURE 
MEDIE annuali 
rilevate in 72 punti 
di riferimento del 
comprensorio Cer 
dal 1952 al 2012.

Le strategie di adattamento  
ai cambiamenti climatici 
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IRRIGAZIONE

Gli effetti sulle colture 

In linea teorica, però, gli incre-
menti sia della temperatura che 
della concentrazione di CO2 
nell’atmosfera, strettamente con-
nessi tra di loro, dovrebbero in 
un primo momento far accre-
scere la produttività delle coltu-
re, soprattutto di quelle a ciclo 
poliennale, favorire un amplia-
mento degli areali di coltivazio-
ne, modificandone anche il ciclo 
colturale, e migliorare la qualità 
di alcune produzioni, come ad 
esempio l’uva da vino. 
Tuttavia, il progressivo consoli-
damento di un simile scenario 
climatico, anche se in un primo 
momento potrebbe generare al-
cuni benefici, protraendosi nel 
tempo non sarebbe sostenibile 
sotto il profilo ambientale. In-
fatti, seppur l’agricoltura e più 
in generale gli ecosistemi siano 
dotati di resilienza, ovvero del-
la capacità di ripristinare una 
condizione di equilibrio a se-
guito dell’introduzione di un 
fattore destabilizzante, questa 
capacità non è illimitata e, so-
prattutto, richiederebbe uno 
sforzo da parte dell’ambiente 
che, nel tempo, si tradurrebbe 
inevitabilmente in una mag-
giore pressione dell’uomo sulle 
risorse naturali. 
Inoltre l’aumento delle tempera-
ture, associato alla diminuzione 
delle piogge, determinerà inevi-
tabilmente un aumento più che 

proporzionale dei consumi idrici, 
sia per le accresciute esigenze ir-
rigue delle colture, sia per la di-
minuita fertilità dei suoli, come 
conseguenza della degradazione 
della sostanza organica e dell’au-
mento dei fenomeni erosivi cau-
sati dall’intensificarsi dei fenome-
ni precipitativi violenti. Essendo 
le risorse naturali come l’acqua e 
il suolo dei beni finiti, lo scenario 
previsto dagli esperti porterà, con-
trariamente a quanto ipotizzato 
nella fase iniziale del cambiamen-
to climatico, ad un ulteriore ed 
inevitabile deterioramento delle 
condizioni ambientali tale da de-
terminare una diminuzione delle 
produzioni e un aumento dell’in-
certezza dei redditi agricoli. 
Per contrastare il cambiamento 
climatico, in linea di principio 
il miglior approccio è sicura-
mente quello di tipo integrato 
“mitigazione-adattamento”; 
tuttavia le strategie di miti-
gazione, seppur risolutive, ri-
chiedono un impegno su scala 
planetaria mediante l’adozione 
di una strategia globale per la 
riduzione della produzione di 
gas serra. Quelle che invece in-
teressano più da vicino il settore 
agricolo sono le strategie di adat-
tamento ai cambiamenti clima-
tici, ormai divenute inevitabili. 
Tra le innumerevoli soluzioni 
possibili, quelle più rilevanti 
riguardano la modifica delle 
pratiche colturali, la variazione 
della tempistica delle opera-

zioni colturali, l’ottimizzazio-
ne dell’uso dell’acqua e, come 
soluzione estrema, la modifica 
delle varietà o addirittura delle 
specie coltivate.

Gli ambiti di intervento  
in campo agricolo 

In ambito agricolo, quindi, le 
possibilità di azione sono mol-
teplici. Con la modifica delle 
tecniche colturali è possibile 
cambiare l’ambiente di coltura, 
adeguandolo alle mutate con-
dizioni; con la variazione della 
tempistica delle operazioni col-
turali è possibile invece sottrarre 
temporalmente la coltura al cli-
ma avverso; tuttavia poiché ciò 
che preoccupa maggiormente 
è la diminuzione delle disponi-
bilità idriche, l’ottimizzazione 
dell’uso dell’acqua rappresenta 
indubbiamente l’aspetto che 
merita la maggiore attenzione. 
Le soluzioni possibili a quest’ul-
timo problema sono tante e pos-
sono essere raccolte tutte sotto 
un’unica tecnica, l’aridocoltura, 
ovvero l’insieme delle pratiche 
agronomiche capaci di favori-
re l’aumento delle disponibilità 
idriche per le colture, ridurre le 
perdite di acqua e migliorare l’u-
tilizzo delle risorse idriche. 
A questi obiettivi possono con-
correre diverse azioni, alcune 
peraltro in sinergia tra di loro, 
come l’aumento del tasso di in-
filtrazione dell’acqua nei suoli, 
la riduzione dell’evapo-traspira-
zione delle colture, l’aumento 
dell’efficienza di distribuzione 
dell’acqua, una maggiore pre-
cisione del calcolo dei bilanci 
idrici, l’adozione di tecniche di 
stress idrico controllato e l’im-
piego di acque reflue depurate. 
Se il cambiamento climatico 
obbligasse gli agricoltori, come 
extrema ratio, ad una radicale 
modificazione degli ordina-
menti colturali aziendali, le col-
ture arido-resistenti sulle quali 

Graf. 2 -  
Andamento delle 
PIOGGE MEDIE 

annuali rilevate  
in 72 punti di 

riferimento del 
comprensorio Cer 
dal 1952 al 2012.
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si potrebbe puntare sono sicu-
ramente il girasole - pianta do-
tata di una notevole resistenza 
agli stress idrici, anche se risulta 
sensibile alla siccità soprattutto 
durante il periodo della fioritura 
- e il sorgo, che ha basse esigen-
ze idriche ed è capace di soppor-
tare stress idrici grazie alle sue 
peculiarità sia morfologiche che 
fisiologiche. Tra le colture da 
biomassa, invece, possono esse-
re introdotti nell’ordinamento 
colturale il pioppo, la robinia e 
la canna comune, che sono tra 
quelle meno esigenti dal punto 
di vista idrico e permettono di 
raggiungere comunque rese no-
tevoli anche in asciutta. 

Le variazioni colturali  
in Emilia-Romagna 

Tuttavia se analizziamo, dati 
Istat alla mano, le variazione del-
le superfici coltivate in Emilia-
Romagna negli ultimi quindici 
anni, arco temporale nel quale 
i cambiamenti climatici hanno 
già mostrato i primi effetti, si 
osserva una sostanziale invarian-
za della superfici coltivate per le 
diverse specie, ad eccezione di 
pochi significativi casi, sui quali 
hanno però influito altri fattori. 
Segno che gli effetti del cam-
biamento climatico in atto non 
sono tali da determinare rile-
vanti variazioni nell’attuale pa-
norama colturale regionale. 
In particolare tra i cereali si os-
serva un significativo aumento 
delle superfici investite a fru-
mento duro, ma questa va-
riazione non è da attribuire al 
cambiamento climatico, bensì 
all’abolizione del set-aside ob-
bligatorio, che ha riportato in 
produzione superfici preceden-
temente tenute a riposo. 
Tra le orticole, l’unica coltura 
che si è tentato di introdurre in 
Emilia-Romagna in seguito alle 
modificazioni climatiche è sta-
ta la patata primaticcia o novel-

la, che ha però avuto vita breve 
in quanto, pur essendo aumen-
tate le temperature, soprattutto 
quelle massime, la coltura non 
sopporta i ritorni di freddo e le 
ondate di gelo, rendendola di 
fatto non coltivabile stabilmen-
te a queste latitudini. 
Passando alle colture industria-
li, la dinamica delle superfici 
ha visto invece un brusco calo 
della barbabietola, in seguito 
alla riforma dell’Ocm zucchero; 
diminuzione non compensata 
dall’incremento degli investi-
menti su altre colture apparte-
nenti allo stesso gruppo. Infine, 
sia per le leguminose che per le 
frutticole, non si osservano va-
riazioni degni di nota; l’unica 
coltura che mostra un costante 

aumento delle superfici è l’olivo; 
come peraltro già avvenuto in 
passato in occasione del cosid-
detto “periodo caldo medieva-
le”, nel quale si verificò la massi-
ma diffusione della coltivazione 
dell’olivo nel Nord Italia. 
È possibile pertanto ipotizzare 
che gli ordinamenti colturali 
non subiranno variazioni signifi-
cative nel breve periodo, dipen-
dendo soprattutto da fattori eco-
nomici o di tipo organizzativo 
(accordi di filiera). In definitiva 
per ora è possibile solo adottare 
tecniche capaci di tesaurizzare la 
risorsa idrica. In attesa che ven-
gano introdotte varietà e portin-
nesti maggiormente tolleranti la 
carenza idrica o addirittura resi-
stenti alla siccità. 

Graf. 3 - 
L’evoluzione 
delle SUPERFICI 
INVESTITE  
AD OLIVO  
in Emilia-Romagna 
dal 1996 al 2012. 
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